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Non è facile raccontare un giovane maestro scomparso a soli
cinquantatré anni, l’11 gennaio 2012. Roberto Coroneo era

il preside della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di
Cagliari e professore ordinario di Storia dell’arte medievale. È
difficile trovare le parole giuste per scrivere, senza sbavature,
di un uomo come Coroneo, carismatico, ironico, fiero, onesto,
gentile, con una grande passione per l’arte medievale. Aveva
grandi capacità intellettuali e una carica umana enorme. 
La sua carriera universitaria è stata rapida. In tempi relativamente
brevi è divenuto uno dei più giovani presidi alla guida di una fa-
coltà, mostrandosi poco legato alle rigide gerarchie accademi-
che e dimostrandosi piuttosto disposto a salire fino sui tetti per
condividere le proteste del corpo docente e studentesco contro
una riforma e i tagli che riteneva ingiusti. Sostenitore di un’uni-
versità diversa, certamente meritocratica, schierato dalla parte
degli studenti, ha usato le armi dell’intelletto per affermare le
sue idee con fermezza. Nutriva la speranza che qualcosa sarebbe
cambiato e qualcosa sarebbe tornato come prima.
Coroneo era subentrato alla sua maestra Renata Serra e ne ave-
va raccolto l’eredità scientifica, portando avanti le ricerche av-
viate da decenni nel settore dell’arte e dell’architettura medie-
vale e soprattutto sostenendone la rigorosa metodologia di ri-
cerca. Nella presentazione di uno dei suoi volumi (Chiese ro-

maniche della Corsica, AV 2006), Renata Serra sintetizza con que-
ste parole il loro comune approccio: “Tengo a sottolineare – fra
gli innumerevoli pregi del libro di Roberto Coroneo, che tra-
valicano il rigore scientifico, la specifica padronanza della ma-

teria e l’acume critico con cui è af-
frontata e illustrata un’indagine così
complessa – l’esemplare chiarezza del
testo, riflesso di approfondite cono-
scenze, puntualmente aggiornate, che
ne rende avvincente la lettura, anche
perché si avvale di un ampio corredo
di grafici e di immagini fotografiche,
queste in massima parte eseguite dal-
l’autore nel corso di ripetuti viaggi di
studio e di ricerca in Corsica, e non
solo. Non ci stancheremo mai di riba-
dire, quindi, che la storia dell’arte è di-
sciplina che richiede non solo l’assi-
milazione delle conoscenze storiogra-
fiche e il continuo aggiornamento de-
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gli strumenti bibliografici, ma anche
l’imprescindibile esperienza diretta dei
luoghi, degli edifici, dei manufatti nella
loro sostanza materiale: esperienza che
– lungi dal restituire il semplice riflesso
di un passato distante – è quanto di più
‘vivo’ e stimolante sia dato immagina-
re”. Poche righe, che riassumono per-
fettamente l’essenza della metodolo-
gia che Coroneo aveva assimilato e
trasmesso a sua volta.
Anche chi non è stato un suo diretto al-
lievo ha potuto godere dei risultati del-
le ricerche attraverso i suoi libri, chiari,
ben organizzati, ben illustrati, conte-
nenti lucide analisi e brillanti riletture dei
fenomeni artistici in Sardegna e più in generale in Italia. Coroneo
aveva uno straordinario modo di comunicare la ricerca e i suoi
testi sono divenuti presto un punto di riferimento per l’arte e
l’architettura romanica in Sardegna.
Nel suo primo volume sull’architettura sarda (Architettura ro-

manica dalla metà del mille al primo ‘300, Ilisso 1993), Coro-
neo ha raccolto gli studi del passato, rileggendo e reinterpre-
tando soprattutto i testi di Raffaello Delogu, ha ripercorso con
spirito critico l’architettura sacra sarda altomedievale e me-
dievale e ha elaborato nuovi punti di vista attraverso cui fornire
una lettura inedita del fenomeno. Nei suoi testi ha precisato al-
cune tappe fondamentali di questo processo, mettendo in cri-
si un modello storiografico da troppo tempo indiscusso. Coroneo
ha usato la basilica di San Gavino di Torres come monumen-
to chiave su cui applicare un approccio interdisciplinare di ana-
lisi. La sua interpretazione ha aperto la strada a nuove ricerche
sul monumento e ha gettato nuove luci sul fenomeno della ‘mo-
bilità’ delle maestranze. 
Con poche e acute osservazioni è riuscito a sradicare l’idea di
una Sardegna altomedievale e medievale isolata. Con scrupo-
losa attenzione e con intuito arguto in un attimo ha rovescia-
to la prospettiva attraverso cui guardare l’arte e l’architettura
sacra sarde. Chi studia l’architettura medievale conosce le dif-
ficoltà cui va incontro: fonti documentarie scarse e ambigue, ana-
lisi formale alterata dai restauri compiuti soprattutto nel XIX e
XX secolo, bibliografie non sempre aggiornate. Coroneo ha rac-
colto la sfida e si è lanciato senza timori alla riscoperta della sto-
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ria. Ha posto in dubbio e ha messo in evidenza le criticità del
modello storiografico del “romanico di importazione” in Sar-
degna e in Corsica. Certamente nel Medioevo i pisani ebbero
un ruolo decisivo nel rinnovamento architettonico della Sar-
degna e della Corsica ma Coroneo ci teneva a precisare che le
maestranze sarde non ebbero un ruolo passivo in questa ope-
razione: l’arte bizantina si era sedimentata in un contesto già
vivo e le innovazioni architettoniche pisane si erano inserite nel
tessuto produttivo locale. Partendo da questi presupposti, Co-
roneo ha proposto nuove cronologie e letture comparate tra i
diversi quadri culturali.
Lo spirito critico con cui Coroneo ha guardato alla storia del-
l’arte e dell’architettura lo ha infatti spinto ad approfondire con
grande rigore scientifico i rapporti con i territori che nel Me-

dioevo hanno condiviso un per-
corso formativo ed espressivo co-
mune con la Sardegna, facendo
particolare riferimento alla Toscana
e alla Corsica. Coroneo ha compiu-
to numerosi viaggi in queste regioni
per osservare direttamente le strut-
ture e verificare sul posto le ipote-
si che formulava. 
Gli studi sulla Corsica erano fermi
ai contributi di Geneviève Morac-
chini-Mazel, che aveva compiuto
una prima importante ricognizione
delle chiese romaniche corse e pro-
posto una ricostruzione e datazione
degli edifici. Gli studi fondamenta-
li si erano però fermati agli anni Ses-
santa del Novecento. Nessuno ave-
va più ridiscusso le teorie formula-
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te e rielaborato il quadro generale, i la-
vori più recenti avevano riguardato i
singoli monumenti. Mancava una sin-
tesi aggiornata sulla base delle nuove
teorie e metodologie. Con grande gar-
bo, Coroneo ha ripreso in mano gli stu-
di, ha visitato i luoghi, anche i più sper-
duti, e ha messo insieme un nuovo, de-
terminante contributo che sperava di
poter pubblicare in francese con un edi-
tore corso. Quest’idea, rimasta sulla
carta, nasceva dal suo pallino per la di-
vulgazione della conoscenza.
Coroneo è stato un collega generoso,
che ha condiviso spesso i risultati del-
le sue ricerche con chiunque avesse vo-
glia di confrontarsi con lui: colleghi, stu-
denti, pubblici amministratori, semplici
curiosi. La sua capacità di scrivere e raccontare le ricerche in
maniera semplice ma accurata ha affascinato chiunque egli ab-
bia incontrato. Coroneo sapeva collegare la ricerca archivisti-
ca al saper “vedere” l’arte e l’architettura. Dalla lettura incro-
ciata delle fonti documentarie e dei dati materiali, Coroneo ave-
va fatto emergere storie, letture, personaggi inediti che ama-
va raccontare alla gente della sua terra e alle persone che in-
contrava nei convegni, nazionali e internazionali, cui partecipava.
Le stesse storie sono state raccontate in sardo, lingua che di-
fendeva come prezioso patrimonio, in italiano, in spagnolo, in
francese, lingue che Coroneo padroneggiava con naturalezza.
Determinanti sono stati i suoi contributi sull’arte altomedieva-
le e medievale in Sardegna e più in generale in Italia. Grazie a
progetti di ricerca PRIN, finanziati dal Ministero, coordinati da
Maria Andaloro dell’Università della Tuscia, Coroneo ha avviato
da una parte il censimento e la catalogazione dei dipinti e del-
le sculture medievali presenti in alcune regioni italiane, tra cui
la Sardegna e la Campania, dall’altra ha elaborato, insieme alle
varie unità di ricerca, un quadro complessivo e comparativo,
favorito anche dall’utilizzo delle tecnologie informatiche per l’ar-
chiviazione dei dati, la ricostruzione virtuale e la georeferen-
ziazione delle opere d’arte. 
La capacità di Coroneo di passare “dal frammento al contesto”
lo ha spinto a elaborare una sintesi sulla produzione scultorea
in Italia tra V e X secolo. L’argomento era spinoso e ampio sia
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per questioni di ordine geografico che di ordine cronologico,
ma a Coroneo piacevano le sfide. Ha dato alla sua ricerca un
taglio originale, scegliendo di privilegiare i manufatti meno noti
e più periferici e di dare a essi maggiore visibilità. Nel volume
che ha dato alle stampe (Scultura altomedievale in Italia, A.V.
2005) ha selezionato una serie di opere scultoree in legno e in
stucco collegate ai cantieri edilizi, ne ha ricostruito il contesto
e ha analizzato gli aspetti materiali legati alla loro produzione. 
L’ultima sua pubblicazione, edita nel 2011, è un’ulteriore sin-
tesi; si intitola Arte in Sardegna dal IV alla metà dell’XI seco-

lo: qualcuno ha voluto definirla quasi un “testamento intellet-
tuale”. Il volume si concentra sulla produzione artistica e ar-
chitettonica tardoantica e bizantina in Sardegna tra IV e XI se-
colo. È un contributo di notevole spessore scientifico, che rac-
chiude anni di ricerca e tuttavia non li conclude, ma anzi stimola
ulteriori approfondimenti. 
L’invito che Coroneo rivolgeva diffusamente era quello di “fare
esperienza” del patrimonio culturale: vedere aiuta a capire me-
glio quello che i libri da soli non possono raccontare. È il famoso
“saper vedere”, che Piero Pierotti aveva appreso da Carlo Lu-
dovico Ragghianti negli anni della sua formazione e che ha tra-
smesso ai suoi studenti, tra cui vi sono io. Coroneo lo aveva as-
similato dalla professoressa Serra trasmettendolo ai suoi stu-
denti. L’invito di Coroneo sottolinea la padronanza (rara) che
aveva di una delle caratteristiche necessarie allo storico dell’arte

e dell’architettura, ossia la capacità di
osservare e interpretare direttamen-
te sugli edifici medievali la loro sto-
ria materiale e sociale.
Negli ultimi anni Coroneo ha curato
operativamente un progetto scienti-
fico a carattere divulgativo, finanzia-
to dalla Comunità europea. Il pro-
getto Iterr-cost ha coinvolto la Sar-
degna, la Toscana e la Corsica, ossia
quei territori che nel Medioevo ave-
vano rapporti costanti. L’entusiasmo
iniziale di Coroneo e dei partner sar-
di è stato davvero coinvolgente. La
realizzazione del progetto ha richie-
sto impegno, collaborazione, tanta di-
plomazia, doti che Coroneo non ha
mai fatto mancare a tutto il gruppo
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scientifico, di cui ho fatto parte.
Ci siamo incontrati in diverse occasioni per il progetto: a Pisa,
a Livorno, in Sardegna, in Corsica e ogni occasione è servita per
discutere i dettagli del progetto e le forme di divulgazione dei
risultati. Coroneo aveva un’enorme esperienza in questo set-
tore, testimoniata anche dall’attività di coordinamento dei con-
tenuti del portale “Sardegna Cultura”, e i risultati del suo con-
tributo sono visibili direttamente sul sito internet del progetto
Iterr-cost (http://www.itineraromanica.eu/) che ha coordinato fino
alla fine. 
Più recentemente Coroneo ha allargato i suoi orizzonti verso
Oriente, puntando le sue ricerche su “Bisanzio-Costantinopo-
li-Instanbul”. La sua curiosità non era mai appagata e lo ha spin-
to sempre in nuove direzioni. Purtroppo alcune linee di ricer-
ca, da lui aperte, sono divenute già un’eredità da raccogliere.

Santa Sabina di Silanus


